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L'iniziativa dei comunisti per il governo degli enti locali 

PCI: presto le giunte di sinistra 
Manifestazione a Cinecittà contro i ricatti democristiani - Morelli: «Trattative alla luce del sole» - Petroselli: «Il dovere di rispettare 
il voto della gente» - Ciofi: «Qual è la vera posizione del PSI, quella dei dirigenti nazionali o dei socialisti laziali?» - Marroni: 
«Impedire ogni rinvio» - Per la Regione una novità negativa dall'incontro DC-PRI * Ferrara: «Cedimento alle interferenze de» 

Comunisti 
e Psi 

Acotral: 
governare 
insieme 

Chiara, netta, precisa è e-
mersa la volontà di socialisti e 
comunisti per la riconferma 
delle giunte di sinistra. L'occa
sione: una riunione dei lavora
tori dell'Acotral dei due mag
giori partiti di sinistra, presso 
la sezione «S. Giovanni» del 
PCI. Un incontro, come è stato 
auspicato da più voci, che do
vrebbe avvenire più spesso, un 
dialogo utile e necessario an
che per affrontare insieme i 
problemi interni all'azienda. 

Il tema all'ordine del giorno 
ieri era la verifica del quadro 
politico attuale e l'urgenza di 
formare agli enti locali gover
ni che proseguano sulla strada 
intrapresa e vincente del cam
biamento e del rinnovamento. 
Di fronte a una sala gremita. 
tutti i compagni che si sono av
vicendati al microfono hanno 
riconosciuto il valore delle 
amministrazioni uscenti e il 
segnale profondo di muta
mento lanciato in cinque anni 
di governo. Un segnale raccol
to e amplificato dal voto del 21 
giugno che ha visto le sinistre 
avanzare e la DC sconfitta e 
umiliata nella sua pretesa di 
alternativa. Se a distanza di un 
mese dalle elezioni Roma e la 
Provincia ancora aspettano la 
nuova giunta è perché qualcu
no vuole confondere le acque, 
perché~la~" Democrazia cristia
na, con fare ricattatorio e inti
midatorio; pretende omologie 
assurde tra governo nazionale 
e amministrazioni locali,- infi
schiandosene della volontà 
degli elettori. 

«PSI e PCI — ha detto il 
compagno Piero Salvagni — 
hanno conquistato in Comune 
38 seggi su 80, un soffio dalla 
maggioranza assoluta: la città 
ha avuto fiducia nelle forze di 
sinistra mentre ha punito la 
DC anche con l'astensionismo. 
Le giunte quindi si possono e 
devono fare immediatamente. 
per dare risposta ai bisogni 
della gente che vuole un cam
biamento. Alla Regione si so
no adombrate ipotesi di lavoro 
come la "mini-laica" appog
giata all'esterno dai comunisti. 
Abbiamo già detto no. perché 
ci appare uno strano modo di 
interpretare il voto e perché 
questa ipotesi non dà alcuna 
garanzia di governabilità. An
che alla Regione esistono tutte 
le condizioni per riconfermare 
una giunta di sinistra; Io stesso 
PSDI, quando si dichiara per 
giunte omogenee al Comune. 
alla Provincia, alla Regione. 
senza preclusioni di sorta, lo 
ribadisce. Certo c'è una globa
lità da rispettare, ma il voto di 
Roma deve avere certezze 
prioritarie. Rispondere presto 
e bene nella capitale significa 
determinare insieme, comuni
sti e socialisti, un punto di cer
tezza e di rinnovamento per 1* 
intero Paese». 

Anche il compagno sociali
sta Toscani ha ribadito il valo
re delle indicazioni dell'elet
torato e l'impegno del suo par
tito a riconfermare scelte di 
fondo fatte al congresso. »Se 
difficolta ci sono — ha detto 
Toscani — nascono dall'esi
genza dei partiti laici di cui noi 

'non possiamo farci carico. Se 
nel PSDI i segnali sono positi
vi, altrettanto non si può dire 
per il PRI. Ma l'interesse del 
PSI è che anche alla Regione 
si torni a governare dopo trop
po tempo di crisi. Tutte le trat
tative vanno comunque nella 
direzione delle posizioni e de
gli impegni assunti prima del
le elezioni. La volontà dei so
cialisti è quella di gettare le 
basi attraverso gli enti locali 
per una sinistra di governo al
ternativa alla DC». 

Nell'assemblea è stato an
che stilato un documento. «I 
socialisti e comunisti dell'Aco
tral — dicono i lavoratori — 
auspicano una immediata trat
tativa tra i partiti che compon
gono l'attuale maggioranza 
laica e di sinistra, una sua rapi
da soluzione, e la ricostruzione 
delle giunte di sinistra a livel
lo comunale, provinciale e re
gionale. I maggiori partiti del
la sinistra, PCI e PSI devono 
••rumeni le loro responsabili
tà per una soluzione globale, 
la quale rispetti il ruolo di ogni 
partite con pari dignità e re

ti PCI si batte perché al 
Comune e alla Provincia si 
costituiscano giunte di sini
stra, e perché venga ricon
fermata alla Regione la 
giunta di sinistra in crisi da 
oltre due mesi. Le trattative 
tra i partiti devono andare a-
vanti «alla luce del sole» e 
concludersi al più presto. 
Questa ferma, decisa volontà 
politica dei comunisti — sor
retta dal chiaro responso e-
lettorale del 21 giugno: vitto
ria del PCI, avanzata delle 
forze laiche e di sinistra, sec
ca sconfitta della DC e della 
destra — è stata ribadita Ieri 
pomeriggio in una affollata 
manifestazione a Cinecittà. 
AU'lncontro-dibattito hanno 
partecipato il segretario del
la Federazione Sandro Mo
relli, il sindaco Luigi Petro
selli, i vicepresidenti della 
Regione paolo Clofl e della 
Provincia Angiolo Marroni. 

La posizione e l'iniziativa 
dei comunisti è suffragata . 
dal gran numero di appelli 
unitari firmati da consigli di 
fabbrica, amministrazioni 
comunali, organizzazioni 
varie. Ieri, documenti sono 
stati diffusi dai CdF aella Se- ' 
lenia, della Landis & Gyr 
SACET e della IBM, dalla 
giunta municipale di Genza-
no, dalle delegazioni di PCI, 
PdUP e PRI della IV circo
scrizione. Ordini del giorno a 
favore di maggioranze di si

nistra sono preannunciati da 
associazioni culturali, ri
creative, sportive dellA pro
vincia. Un appello ha già 
raccolto le firme di decine e 
decine di funzionari ed im
piegati della Provincia e del 
Comune. ' ' 

Anche nella giornata di ie
ri, intanto, sono proseguiti l 
contatti tra l partiti. Una no
vità negativa è venuta dall' 
Incontro tra la DC e 11 PRI 
regionali. I due partiti, pur 
considerando «significativi» i 
risultati del 21 giugno, riten
gono che alla Regione «vada 
verificata la possibilità di 
convergenze programmati
che tra il partito di maggio
ranza relativa e i partiti di 
democrazia laica e socialista, 
al fine di costituire una coa
lizione ampiamente autosuf-
flcìente». 

Su questo fatto nuovo del
le trattative, ha rilasciato 
una dichiarazione il compa
gno Maurizio Ferrara, segre
tario regionale del PCI. «Il 
comunicato congiunto DC-
PRI — afferma Ferrara — 
introduce un elemento di no
vità negativa nella già com
plessa situazione regionale. 
Malgrado 11 richiamo al si
gnificato del voto del 21 giu
gno che ha avuto evidenti ri
flessi regionali e che era atte
so come momento di verifica 
politica, questo voto viene e-

luso e contraddetto. Vi è poi 
un chiaro cedimento alla 
pressione de il cui obiettivo 
di reintrodursi, In posizione 
egemonica, nell'area del go
verno regionale, viene facili
tato. È evidente — continua 
Ferrara — che il nostro giu
dizio, sul disconoscimento 
del voto e sul cedimento alle 
pesanti Interferire della DC, 
non può che essere netta
mente negativo. In attesa di 
chiari pronunciamenti delle 
altre forze democratiche di 
sinistra, ci riserviamo — ter
mina Ferrara — un più com- ' 
pleto esame della situazio
ne». 

«Come ci eravamo Impe
gnati a fare — ha detto San
dro Morelli a Cinecittà — noi 
stiamo conducendo la trat
tativa "alla luce del sole". La 
proposta dei comunisti è 
limpida, chiara e coerente 
con il risultato elettorale. Il 
PCI fa le stesse proposte da
vanti alla gente e di fronte 
agli altri partiti, senza tatti
cismi o ambiguità. Dopo la 
batosta del 21 giugno, inve
ce, la DC è diventata ancora 
più arrogante. Con la scon
fitta sono cresciuti la sua 
pretesa di rivincita e i suol 
ricatti. Bisogna impedire il 
rinvio delle giunte all'autun
no. È possibile, superando gli 
indugi, fare presto e bene. Il 
PCI non ha alcuna pregiudi

ziale al confronto sul pro
gramma. Ciò che non deve 
accadere è che il quadro del 
governo nazionale condizio
ni, come vorrebbe la DC, le 
scelte degli enti locali». 

«Il 21 giugno — ha affer
mato il sindaco — non può 
essere cancellato da nessu
no. L'accanimento del de di
mostra che quel voto, col PCI 
al 36%, è stato un grande e-
vento. Il rispetto dell'esito e-
lettorale, il dovere di date 
ora alla gente dei governi, la 
difesa dell'autonomia delle 
assemblee: sono queste le no
stre tre "bandiere". Piccoli 
non deve pretendere di go
vernare Roma. Il voto del 
cittadini ha chiesto la con
ferma delle giunte di sini
stra. Comunque, finché non 
sarà conclusa la trattativa, 
la giunta In carica farà ogni 
giorno per Intero il suo dove
re. Non è davvero una ex
giunta. Noi comunisti siamo 
pronti ad ogni confronto, ma 
non cederemo a ricatti e rin
vi!». 

«Il responsabile enti locali 
del PSI, La Ganga — ha det
to Il compagno Ciofi — affer
ma, contro la posizione del 
socialisti romani, che il PSI è 
disponibile a fare giunte di 
sinistra al Comune e alla 
Provincia e ad allearsi con la 
DC alla Regione. Qual è la 
vera posizione del PSI? Con 

quali argomenti 11 PSI nazio
nale motiva la scelta di giun
te "bilanciate"? Con l'argo
mento che 1 socialisti fanno 
parte con la DC del governo 
del paese? Che c'entra questo 
col voto del 21 giugno. Le 
giunte di sinistra hanno go
vernato per 5 anni e il PSI 
stava già al governo coi de. 
Alla Regione una giunta con 
un programma già c'era. SI 
vuole forse "punire" il PCI 
alla Regione perché è incon
testabile 11 suo grande ruolo 
al Campidoglio e alla Pro
vincia? Oppure si ritiene di 
dover ripristinare, sia pure 
In parte, il sistema di potere 
de?». 

«È necessario battere — ha 
detto il compagno Angiolo 
Marroni — ogni tentativo di 
rinvio. Sarebbe un grave col
po alla autonomia delle as
semblee elettive e al voto e-
spresso dalla gente. Un rin
vio dejle trattative per le 
giunte risulterebbe incom
prensibile alla stragrande 
maggioranza dei cittadini. 
Sarebbe un incentivo alla 
crescita del "partito della sfi
ducia" nel sistema democra
tico. Perciò occorre una 
pressione, una ampia inizia
tiva democratica contro i ri
catti democristiani. Bisogna 
giungere al più presto a un 
incontro di verifica politica 
tra i quattro partiti laici e di 
sinistra». 

L'assemblea di Palazzo Valentini si è insediata ieri» si riunità di nuovo il 30 luglio 

Anche per la provincia tutto rinviato 
«No» al cemento 
sul lago: marcia 

di protesta a NemL 

Marcia di protesta oggi a 
Nemi contro l'invasione del 
cemento sulle sponde del lago. 
La manifestazione, organizza
ta dalla FGCI, partirà alle 18 
da Pontecchio e si concluderà 
a Nemi con un dibattito cui 
parteciperà anche Pietro Fole-
na. segretario nazionale dei 
giovani comunisti. 

Come è noto solo pochi gior
ni fa il Tar (tribunale ammini
strativo regionale) ha accolto 
il ricorso presentato da una so
cietà immobiliare milanese 
che sulle rive del lago vuole 
costruire un complesso per più 
di 60.000 metri cubi di cemen
to 

Impedita una 
. manifestazione 

,;di iraniani .. 
« ' 1 

-. -Un. ingiustificato provvedi
mento della questura ha impe
dito ieri pomeriggio una mani
festazione indetta dal «Comi
tato degli Studenti Iraniani in 
Italia antireazionario e antim
perialista». La manifestazione, 
che doveva aver luogo alle 10 
con un corteo da Santa Maria 
Maggiore a piazza Esedra, si è 
trasformata in un'assemblea a 
Villa Mercede. 

Nella sala gremita di stu
denti iraniani e stato letto un 
comunicato nel quale si de
nunciava la sospensione della 
manifestazione, e si specifi
cavano le finalità del Comita
to appena costituito. 

Anche alla Provincia un 
rinvio. Il consiglio di Palazzo 
Valentini, riunito ieri per la 
prima volta dopo il voto del 21 
giugno, si è limitato alle for
malità di rito. L'assemblea, in
somma, si è ufficialmente in
sediata e poi ha rinviato i lavo
ri ài prossimo 30 luglio. Tutto 
in attesa di un chiarimento tra 
le forze politiche. 

La seduta è stata presieduta 
dal democristiano Spartaco 
Paris, il più anziano tra i consi
glieri eletti. La sospensione 
dei lavori è stata chiesta dal 
socialdemocratico Mancini 
che. in qualità di presidente 
dell'amministrazione uscente, 
ha pronunciato un breve di
scorso di saluto. 

Al termine della riunione il 
capogruppo del PCI, il compa
gno Micucci, ha rilasciato una 
dichiarazione alla stampa. «So

no preoccupato — ha detto Mi
cucci — perché, anche se non 
ci siamo opposti alla richiesta 
di rinvio, siamo già ad un mese 
dal voto. Le forze politiche 
che hanno governato a Palaz
zo Valentini in questi cinque -
anni hanno tutte confermato, 
sia pure con sfumature diver- . 
se. il loro giudizio favorevole, 
sulla ricostituzione ' di una ' 
giunta di sinistra. Eppure, 
malgrado questo, malgrado il 
voto chiarissimo del 21 giu
gno, non ci siamo ancora». -
• «Sarei meno preoccupato — 
ha proseguito Micucci — se ì 
quattro partiti della maggio
ranza lanciassero almeno un 
segnale rassicurante convo
cando una riunione collegiale 
che avvìi una trattativa con
creta, sulle cose, per dare al 
più presto, e comunque prima 
della pausa estiva, un governo 

alla Provincia. Se questo non 
avvenisse, perché la gente non 
dovrebbe avere ragione a 
chiedersi perché è andata a 
votare? Sarebbe irrealistico 
pensare che così le istituzioni 
possano vincere assenteismo e 
sfiducia. Per quanto ci riguar
da — ha concluso Micucci4— 
noi siamo l'unico partito che 
ha finora proposto una solu
zione politica praticabile: la ri
costituzione delle giunte di si
nistra al Comune e alla Pro
vincia e. su questa base, risol
vere la crisi alla Regione». 
'-- - Intanto ieri i dipendenti del 
Comune e della Provincia 
hanno fatto avere ai capigrup
pi dei partiti di maggioranza 
dei due consigli le numerosis
sime firme raccolte tra il per
sonale perché sia in Campido
glio che a Palazzo Valentini 
siano ricostituite le giunte di 
sinistra. 

Rinviato il concorso 
alla nettezza urbana 
per U sabotaggio de 

Quindicimila persone sta
mattina alle 8. al Palasport, di 
fronte ai cancelli chiusi. Sono ì 
candidati al concorso di ope
raio per il servizio comunale 
di nettezza urbana, rinviato a 
tempo indeterminato, a causa 
delle dimissioni del democri
stiano Ciocci, consigliere co
munale. dalla commissione 
centrale esaminatrice, presie
duta dall'assessore al persona
le del Comune compagna 
Franca Prisco. 
. L'inaudita gravità delle di
missioni di Ciocci. 12 ore pri
ma dell'inizio dell'esame, mo
tivate solo da una pregiudizia
le politica si denuncia da sola. 
Basta pensare a quanti, tra i 
concorrenti, sono venuti da 
fuori Roma, affrontando spese 
non indifferenti, alle spese so
stenute dall'amministrazione 
comunale (30 milioni solo per 
il Palasport), spedizione della 
convocazione, la stampa degli 
elaborati che illustrano ai can
didati le materie del concorso. 
e soprattutto la natura assolu
tamente pretestuosa delle di
missioni. precedute da una 
lunga polemica de. che ha tra
scinato con sé nche socialisti e 
socialdemocratici. La questio
ne riguarda i criteri della se
conda prova del concorso che 
dopo lunghe analisi e discus
sioni. erano stati decisi dalla 
stessa commissione centrale, il 
30 giugno scorso. 

•Si tratta di criteri che ta
gliano le possibilità clientelali 
— afferma Anita Pasquali. 
membro di una delle commis
sioni —, Una prova scritta, con 
il nome a parte, in una busta. S 
domande relative alle mansio
ni che i nuovi assunti dovreb
bero svolgere, con una pre
ventiva distribuzione di mate
riale informativo a tutti i can
didati. Insomma, sono gli unici 
possibili criteri che in un con
corso con 15mila concorrenti, 

garantiscono l'oggettività del 
giudizio'finale».. 

Hanno però un difetto. Met
tono in crisi un metodo di ge
stione dei concorsi pubblici. 
radicalmente. Perciò, subito 
dopo averli accettati, i demo
cristiani delle commissioni 
hanno cominciato a brigare 
per invalidarli, rovesciando i 
termini reali della questione. 
ed accusando i criteri adottati 
di essere torbidi, di non garan
tire la trasparenza della gra
duatoria. 

«Queste accuse — dice la 
compagna Prisco — sono addi
rittura ridicole, dal momento 
che avevamo studiato assieme 
la questione: eravamo tutti d* 
accodo, inoltre la prova scritta 
— i de la volevano orale, per 
1 amila —. accelera enorme
mente i tempi di formazione 
delle graduatorie. Le nuove. 
250 assunzioni di addetti alla 
nettezza urbana, di cui Roma 
sente fortemente il bisogno, e-
rano previste ad ottobre. Ora. 
è tutto bloccato». 

E evidente che i democri
stiani. oltre al loro forte attac
camento ad una gestione la cui 
logica ha sempre garantito so
lo e soltanto le clientele, punta 
all'ingovernabilità della pub
blica amministrazione nel de
licato momento di formazione 
della nuova giunta. In questa 
manovra, è riuscita ad attrarre 
alcuni membri socialisti delle 
commissioni, ed un socialde
mocratico. che hanno inviato 
alla compagna Prisco le loro 
dimissioni dalle commissioni 
esaminatrici (sono 10 in tutto). 
nei giorni scorsi. I dimissionari 
non si sono posti il problema 
di cosa avrebbe comportato 
per ISmila persone, questo 
•gioco* irresponsabile, che ne
ga una prassi di scelte ammini
strative corrispondenti a 5 an
ni d'esperienza, che Roma ha 
confermato con il voto del 21 
giugno. 

Un manifesto 
lo critica, lui 
lo fa togliere 
dallo bacheca 
Le bacheche riservate ai 

partiti, in fabbrica ci posso
no anche stare, ma non deb
bono contenere volantini o 
manifesti offensivi per la di
rezione aziendale. 

E decidere se volantini o 
manifesti sono offensivi 
spetta «naturalmente* alla 
direzione stessa. 
- Gira e rigira è questa la lo
gica di chi dirige la «Sigma-
Tau- di Pomezia, una logica 
che viene attuata puntual
mente ma che ha sempre in
contrato l'opposizione decisa 
dei lavoratori. 

L'ultimo episodio è di po
chi giorni fa. Nella bacheca 
riservata al PCI i compagni 
della cellula aziendale ave
vano affisso un manifesto 
che criticava la direzione a-
ziendale in merito a una ver
tenza in corso, attacchi aspri 
certo, ma aspro è anche lo 
scontro tra lavoratori e a-
ztenda. 

Bene, infastidito da quegli 
attacchi, il direttore ha pen
sato bene di staccare il mani
festo senza consultare nes
suno. 

Sull'episodio hanno e-
spresso la loro condanna, sia 
la cellula comunista che il 
Nas, il nucleo aziendale so* 
cialista. 

Esami al liceo, 
tra pianti, minacce 
lettere al ministro 

La ragazza è un tipo deci
samente sicuro di sé: fila li
scia sulla «sua* materia — i-
tallano — non tradisce debo
lezze nemmeno sull'insidio
so territorio della grammati
ca greca, e verso la fine dell* 
esame si produce in un vero 
exploit: di tutto il liceo, la mi
gliore candidata che il pro
fessore di filosofia si è trova
ta di fronte. 

•Complimenti, signorina... 
Non credevo che in una scuo
la di borgata ci potessero es
sere ragazze così intelligen
ti...»: il commento infelice 
che conclude la prova di ma
turità è della presidente del
la commissione d'esame del 
liceo classico di via Gino Dal
l'Oro, sulla Casilina, la pro
fessoressa Bruna Mori Pud-
du, da Genova, insegnante di 
latino e greco. 

Alta, impassibile, qualche 
impercettibile gesto d'impa
zienza, è a causa sua che il 
liceo del Casillno è da qual
che giorno in subbuglio. 

Esami terroristici, accuse 
lanciate a destra e a manca a 
insegnanti e personale («chi 
l'ha raccomandata questa 
ragazza?» pare abbia chiesto 
in pubblico al professore di 
filosofia, che faceva doman
de a suo dire troppo facili) 
insulto facile, particolare 
predisposizione alla piazza
ta: queste — secondo i geni
tori dei ragazzi — le «colpe* 
dell'insegnante che «pare 
scesa da un altro mondo*. 
Tanto che, penna alla mano, 
a lmenoin venti tra madri e 
padri hanno mandato un te
legramma al Ministro della 
Pubblica Istruzione per de
nunciare la situazione. 

Il coro è unanime: gli stu

denti sono scoraggiati, inti
miditi, zittiti talvolta da un 
fare arrogante. 

Il membro interno della 
commissione d'esame aper
tamente accusato di voler fa
vorire gli allievi e in una oc
casione addirittura cacciato 
dall'aula, le disposizioni del
la preside (assente, sostituita 
da un vice) continuamente 
violate, la vice-preside tac
ciata «d'infangare la scuola*. 

•E noi — dicono i ragazzi 
— andiamo a sostenere l'esa
me tra una scena isterica e 
l'altra-. 

Cortese, ma fermissima, 
r«imputata* presidente di 
commissione si trincera die
tro il silenzio. «Mi dispiace, 
ma non sono nelle condizioni 
di spirito per poter parlare 
con la stampa. Arriveder
ci...». 

Intanto dall'aula d'esame 
escono in continuazione ra
gazze in lacrime «Sì, sì — di
ce una — il primo giorno ci 
ha avvertito: a Cagliari l'an
no scorso ne ha bocciati 14. 
Qui vuol fare lo stesso, ecco 
come stanno le cose*. «Certo 
— incalza un'altra. — A me 
hanno cambiato la materia 
d'esame e fin qui nulla di 
male. 

Ma mi hanno dato quella 
in cui vado peggio, non quel
la in cui ho il giudizio miglio
re come vorrebbe la legge. È 
vevuta qui per fregarci...*. Le 
fanno eco almeno quattro o 
cinque ragazzi. 

La tensione si taglia a fette 
e intanto la «prof, terribile*. 
intuendo forse tra i giovani 
che assistono alla prova la 
presenza del cronista, non a-
pre bocca per l'intera matti
nata. 

Identificato l'uomo sotterrato in una villa 4 anni fa 

Giallo di S. Marinella: 
il morto era un boss 
legato ai marsigliesi 

Resta però oscura la sua storia - Viveva nella cittadina con tre 
francesi e una bambina - Tutti scomparsi dopo il delitto 

Uno scheletro, tre perso
naggi misteriosi e una bambi
na. Sono gli elementi del puz
zle misterioso che è stato già 
battezzato come «il giallo di S. 
Marinella». È nella cittadina 
balneare che la storia inizia, 
con il ritrovamento dei resti di 
un corpo umano nel giardino 
di una villa lussuosa. Fino a 
ieri nemmeno l'identità dell' 
uomo era nota, mentre oggi i 
carabinieri sono in grado di 
fornire con certezza nome, co
gnome e professione: Ezio Ki-
swarday, truffatore, nato a Mi
lano nel 1946. Ma perchè fu 
ucciso e seppellito lì sotto? Chi 
lo ha eliminato? 

Gli stessi carabinieri del nu
cleo operativo di Roma, che 
sono riusciti a ricostruire alcu
ni pezzi della storia di Kiswar-
day, allargano le braccia spe
rando nella pubblicazione di 
alcune foto. Sono le immagini 
di un gruppo di «amici» della 
vittima, due marsigliesi, una 
parigina e una bimba di 5 an
ni, forse figlia di Kiswarday. 

Di loro si conoscono soltan
to i nomi che avevano nei do
cumenti — quasi sicuramente 
falsi — e i volti. Tutti e quattro 
sono scomparsi tra il marzo e il 
novembre del '77, presumibil
mente dopo l'assassinio di Ezio 
Kiswarday. Dove sono ora? 
Mistero. Si può solo ricostruire 
la storia del principale prota
gonista, la vittima. 

Ezio Kiswarday comincia 
giovanissimo a frequentare 
«balordi* che ruotano intorno 
alla Borsa di Milano e loschi 
•uomini d'affari». Intorno al 
*66-'6? si mette in proprio e co
mincia a fondare società fan
tasma in tuttltalia. Il mecca
nismo che inventa è semplice 
e redditizio. Con il paravento 
di queste ditte Kiswarday ac
quista in blocco merci di vario 
tipo, soprattutto medicinali, 
rivendendoli immediatamen
te a prezzi bassissimi. E prima 
di ricevere le tratte dei forni
tori. il truffatore smobilita la 
società scomparendo nel nul
la. Cosi non paga mai le merci, 
ricavando un utile immediato 
in contanti. 

Il gioco gli va bene per un 
paio di anni. Poi lo arrestano 
per la prima volta. Esce però 
in fretta dal carcere e ricomin
cia. Nel '73 incappa di nuovo 
in qualche guaio, e lo arresta
no con un personaggio assai 
noto della «mala» romana, «O-
razietto*. al secolo Orazio Be
nedetti, che verrà ucciso nel 
'79. dentro una sala corse. In
sieme — oltre che alle truffe 
— si dedicavano a contrab
bandare sigarette, e forse a un 
traffico di droga. 

• Kiswarday comincia così ad 
entrare in un «giro* più vasto, 
e più pericoloso. Nel '76 fa il 
«salto*. Al Casinò di Venezia 
conosce un gruppo di ricchissi
mi francesi, Wilson Racine, 
detto René, la sua amica An-
nie Marie Claude in Bertoud e 
Jean Pierre Payer (ma non è 
detto che i nomi siano veri). La 
ragazza — bellissima — atten
de un figlio. Secondo i carabi
nieri Kiswarday avrebbe dato 
alla bambina (Jessika nascerà 
a Milano alla fine del '76) il 
suo cognome. Con questo 
gruppo di francesi la vittima 
gira l'Europa, spendendo e 
spandendo. Finché, nel gen
naio '77, non si trasferiscono 
tutti a Roma. Kiswarday com-

ì pra una villa a S. Marinella. 
: nel residence «Il Gabbiano». 
j senza sapere che quella sarà la 

sua tomba. Qui la «famigliola* 
passa alcuni mesi, e Kiswar
day riprende contatti con la 
•mala* romana. Ma nella villa 
è come prigioniero. Alcuni a-
mici che erano andati a trovar
lo dicono che gli veniva impe
dito persino di uscire. Che cosa 
succedeva? È la piccola Jessi
ka la chiave del «giallo*? Ulti
mo mistero. Quando i francesi 
scomparvero da Santa Mari
nella. alla metà del '77, un mo
toscafo pieno di sigarette s'a
renò sulla spiaggia proprio da
vanti alla villa. II •giallo* s'in
fittisce sempre più. 

> r.bu. 
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In funzione anche il depuratore Roma nord 

Per la fine del 1983 
il Tevere pulito 

come quarantanni fa 
Entrato in funzione un mese fa, il depuratore di Roma nord sta 

già dando il suo contributo al disinquinamento del Tevere. Tra 
un anno, poi, potrà funzionare a pieno regime. L'azione per il 
risanamento idrico-sanitario della città (fogne, collettori, depu
ratori) sta dunque andando avanti. Il quadro di questo sforzo lo 
hanno tracciato ieri mattina gli assessori Piero Della Seta (Servi
zi tecnologici) e Ego Spartaco Meta (Lavori pubblici) proprio in 
occasione di una visita al depuratore nord. 

Come è noto, di questi impianti, tre sono già in funzione: 
insieme a quello di Roma nord, quello di Roma est e di Ostia. 
Nell'estate del 1983, poi, potranno cominciare a funzionare an
che quello di Roma sud, già appaltato, e quello di Fregene. 
Questo significherà che entro due anni prima di finire nelle 
acque del Tevere saranno depurate le acque nere prodotte da 
due milioni e mezzo di abitanti, il fiume cioè tornerà ai livelli di 
inquinamento del periodo precedente alla guerra, quando gli 
abitanti di Roma erano un terzo di adesso. 

Probabilmente, non è proprio vero che tra qualche anno i 
romani potranno tornare a bere l'acqua del loro fiume, come 
facevano ancora nel Cinquecento, ma potranno senz'altro torna
re a farci il bagno tranquillamente, un risultato enorme se si 
pensa ai guasti prodotti negli ultimi trentacinque anni. Il recupe
ro del Tevere, insomma, non sarà più solo uno slogan. 

Come scelgono 
i direttori 
alla Cassa 

di Risparmio? 
La truffa alla Cassa di Ri

sparmio: i carabinieri han
no messo le manette al diri
gente di una filiale, quello 
che s'è intascato almeno 
quattro miliardi, ma la ban
ca se la prende solo con gli 
impiegati. Ieri l'istituto dì 
credito ha mandato sette 
lettere di «contestazione» ad 
altrettanti impiegati dell'a
genzia «35». Li in un mese 
un illustre sconosciuto ha 
ritirato decine di assegni 
falsi, che portavano tanto di 
firma del direttore. La dire
zione della Cassa, però, vi
sto che non poteva restare 
con le mani in mano, ha de* 
ciso di intervenire. E se l'è 
presa con le «ultime ruote 
del carro». Le lettere sono 
arrivate a un gruppo di im
piegati che non hanno alcu
na effettiva responsabilità, 
che, insomma, non possono 
decidere sulle operazioni 
della filiale. Sono accusati 
di non aver riempito, in al
cuni casi, in modo completo 
le distinte di pagamento. È 
un bluff: chi lavora in ban
ca sa che i mandati solo in 
rare occasioni vengono 
riempiti in ogni voce, altri
menti il lavoro agli sportelli 
sarebbe paralizzato. Questo 
lo dovrebbe sapere bene an
che il presidente Remo Cac-
ciafesta, ma evidentemente 
l'istituto ha scelto la strada 
di colpire làdove gli è più fa
cile, senza calpestare 1 piedi 
a nessuno. 

La stessa tecnica venne 
usata anche qualche tempo 
fa. C e da ricordare, infatti, 
che la truffa scoperta l'altro 
giorno dai carabinieri, quel
la inventata dal ragionier 
Marcello Giorgi, che auto
rizzava il pagamento di as
segni a vuoto o falsi, o in 
qualche caso addirittura ru
bati, per centinaia di milio
ni a un cliente non è l'unico 
«buco» nel bilancio della 
banca. La storia della Cassa 
di Risparmio è piena di spa
rizioni di assegni, di miste
riosi ammanchi e via dicen
do. L'ultimo episodio, prima 
del giro scoperto alla filiale 
«35», avvenne nell'ufficio 
•esteri», quello che dovreb
be curare i rapporti.com

merciali delle nostre ditte 
con gli altri paesi. Qui, in 
questo settore, semplice
mente è sparito un assegno 
di un miliardo e duecento 
milioni. Anche allora la 
Cassa di Risparmio, in tut
to, riuscì solo a spostare cin
que dipendenti, pure loro 
senza alcun potere delibera
tivo. Insomma, pagano 
sempre i pesci piccoli, e alla 
Cassa i miliardi continuano 
a sparire. 

I lavoratori non hanno 
dubbi: le misure punitive, 
gli spostamenti (mai co
munque dei dirigenti) non 
servono. Non è con l'inqui
sizione che si risolve il pro
blema. Alla Cassa esistono 
sofisticati sistemi di con
trollo (elaboratori elettroni
ci che ogni giorno calcolan * » 
le entrate e le uscite), esisto
no uffici addetti apposita
mente alle ispezioni (dove 
però il personale è scarso) 
eppure le truffe sono sem
plici da realizzare. L'unica 
soluzione, allora, diventa la 
trasparenza della gestione, 
le informazioni che i dipen
denti continuano a chiede
re inutilmente. 

E questo dovrà servire a 
dissipare i troppi sospetti 
che la banca s'è attirata ad
dosso. Così si torna alta truf
fa della filiale «35». A no
vembre, la direzione incari
cò un gruppo di ispettori di 
indagare su quegli uffici, 
diretti da un personaggi0 

già conosciuto in banca per 
altre operazioni non pro
prio pulite. Bene, l'indagine 
si concluse dopo un mese e 
gli «investigatori» buttaro
no giù un voluminoso dos
sier. Sembra — nulla è certo 
perché Cacciafesta si tiene 
gelosamente il segreto — 
che gli ispettori avessero 
consigliato l'allontanamen
to del ragionier Marcello 
Giorgi. 

II direttore invece è rima
sto al suo posto, ad autenti
care assegni scoperti o ru
bati. Come mai non è stato 
spostato? Chi lo proteggeva 
ai vertici della Cassa, da 
sempre un feudo democri
stiano? Quali altre opera
zioni sono state condotte 
con la sua firma? 
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